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Prologo
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Brax è riuscito a introdursi nel corpo di Michael, uno psicoterapeuta di Montreal. Ha lasciato sua moglie Leshi per Kimberley e ora hanno una figlia, Léa-Rose.

Leshi, che si è introdotta nel corpo di Marie-Michelle, si è laureata e lavora in laboratorio. È incinta, ma non sa ancora chi sia il padre.

Évat approfitta della sua carriera di attrice nei panni di Thomas Pará, un uomo attraente ma pericoloso. Ha abbastanza soldi per comprare una casa per lei e Leshi.

Sinceri ringraziamenti a Carole Jacques, Marie-Claude Fortin e Shana Betit.
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Capitolo 1
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Évat e Leshi stavano percorrendo i corridoi dell'ospedale per fare un'ecografia. La data del parto di Leshi era prevista il ventinove agosto.

- Grazie per essere venuta.

- Lo faccio con piacere.

Évat notò che Leshi camminava più lentamente a causa del pancione e delle caviglie gonfie. Non invidiava affatto la sua condizione.

Non lo avrebbe confessato alla sua amica, ma l’arrivo del bambino umano la lasciava indifferente. In realtà, ci pensava raramente. Il suo lavoro di influencer le teneva la mente occupata, che fosse davanti al computer, alla videocamera o anche nella doccia. Generava costantemente idee per creare contenuti interessanti per i suoi follower.

Le due Gallagiane entrarono in una stanza buia alla fine di un corridoio beige. Il tecnico le salutò. Leshi si sdraiò sul tavolo tappezzato di carta e Évat prese lo sgabello. Dal soffitto pendeva uno schermo gigante.

- Le metterò del gel. Attenzione, è freddo, - disse il tecnico.

Spalmò un liquido appiccicoso sulla pancia di Leshi. Poi, fece scivolare un arnese di plastica sulla pancia per far apparire sullo schermo le immagini del bambino.

- Qui si vedono le braccia, - disse il tecnico.

Continuò a verificare lo stato del feto, controllando man mano i piccoli arti. Évat si lasciò prendere dall'entusiasmo e cominciò a interessarsi seriamente a quell'umano che cresceva nel corpo dell'ospite della sua amica. Sembrava un miracolo.

Improvvisamente, il tecnico interruppe l’esame.

- Torno tra un attimo.

Uscì dalla stanza.

- È la prima volta che succede una cosa del genere, - notò Leshi.

- Cosa vuoi dire?

- Non se n'è mai andata prima.

- Forse aveva bisogno di andare in bagno.

Attesero una decina di minuti prima che il tecnico tornasse.

- La ginecologa arriverà tra pochi minuti. Potete tornare in sala d'attesa.

Leshi si asciugò al meglio, ma la sua pancia brillava ancora per via del gel. Uscirono dalla stanza.

- Non è normale, - disse Leshi preoccupata.

- Mi è sembrato che il bambino avesse tutto al posto giusto.

- Che ne sai! - disse Leshi innervosita.

- Calmati! Vediamo cosa ci dice la ginecologa prima di andare in panico.

***
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Leshi non poteva più aspettare. Il suo istinto le diceva che qualcosa non andava. Immediatamente, ripensò all'alcol che aveva bevuto quando era incinta.

- Marie-Michelle Labrecque, stanza 110.

Leshi si affrettò per arrivarci il più velocemente possibile, nonostante la pancia ingombrante, Évat la seguì. Nervosa, si sedette davanti alla ginecologa.

- Ho guardato le immagini dell'ecografia. Il bambino sta crescendo normalmente.

Leshi sospirò sollevata.

- Abbiamo notato tre macchie su una delle sue ovaie.

La ginecologa esitò.

- E allora? - Chiese Leshi, ansiosa di sapere il seguito.

- Ci vorrà una biopsia per esserne sicuri, ma potrebbe trattarsi di un cancro.

Leshi rimase senza parole. Sapeva molto bene che quella malattia devastante poteva essere mortale per il corpo umano.

- È impossibile, - disse Évat. - Ha solo trent'anni!

- Purtroppo, questa malattia attacca a qualsiasi età, indiscriminatamente.

Leshi cominciò a piangere.

- Non è giusto!

- Iniziamo con la biopsia. Se i risultati confermano la presenza di cellule tumorali, ci sono diverse cure. La chiameremo presto per fissare un appuntamento.

La ginecologa doveva andar via per incontrare un'altra futura madre. Évat aiutò Leshi a rialzarsi e uscire dall'ospedale. Leshi stava ancora piangendo sulla via del ritorno in un taxi che Évat si era affrettata a chiamare visto lo sgomento della sua amica. Rimase in silenzio, stringendo forte la mano di Leshi nella speranza di darle un po' di conforto.

***
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Nonostante la malattia che aveva probabilmente colpito il corpo di Leshi, la vita doveva seguire il suo corso ed era arrivato il grande giorno del trasloco. Leshi e Évat stavano finalmente per avere una casa tutta loro.

L'offerta di acquisto era stata rapidamente accettata dai venditori e Évat ne era entusiasta. Sognava già di parcheggiare la sua moto nel garage doppio.

La sua collezione di vestiti si stava vendendo sempre di più. La sua visibilità sul piccolo schermo di tutto il Québec l'aveva spinta al rango di celebrità, il che aveva dato più visibilità al suo negozio online. Inoltre, il suo canale YouTube contava sempre più follower.

Era tutto a posto per Évat, se non fosse stato per la bomba che avevano ricevuto il giorno dell'ecografia. Mentre metteva a posto da sola i suoi ultimi effetti personali negli scatoloni, una lacrima le scivolò sulla guancia. La relazione che aveva sviluppato con Leshi era speciale e non poteva immaginare la sua vita senza la sua migliore amica al suo fianco.

Il muro che aveva eretto per dare forza a Leshi si sgretolò improvvisamente. Évat crollò sul pavimento e pianse come una bambina, lontano dallo sguardo di Leshi. Le nascondeva il suo dolore e la sua rabbia per non scoraggiarla ulteriormente.

In silenzio, versò fiumi di lacrime, chiusa nella sua stanza quasi vuota. Non voleva far preoccupare Leshi, che sembrava serena dopo lo shock. Parlava solo dell'arrivo del bambino e non sembrava preoccuparsi della prossima biopsia. Il suo comportamento infastidiva Évat che le rimproverava di essere un po’ superficiale

Quando smise di piangere, Évat si alzò e indossò i suoi jeans. Sollevò l'ultimo scatolone e lo portò nel corridoio insieme a tutti gli altri.

Due uomini si presentarono alla porta. Il camion era arrivato. Dal momento che Évat percepiva uno stipendio più che interessante, potevano permettersi di pagare dei professionisti invece di affidarsi a Brax come fecero l'ultima volta. Sentendo i due traslocatori, Leshi uscì dalla cucina con uno scatolone.

- L'ultimo. Giusto in tempo.

Lavorarono in quattro per riempire il camion. C'erano molti più oggetti da trasportare rispetto alla volta precedente. Avevano più soldi a disposizione e quindi, potevano permettersi di acquistare anche cose non necessarie e in più Leshi aveva già acquistato mobili, vestiti e giocattoli in previsione dell'arrivo del bambino. Tutto sommato, il camion non era ancora pieno.

- Seguitemi, - disse Évat facendo loro un cenno con la mano mentre saliva sulla sua moto con Leshi.

Il camion li seguì fino alla loro nuova casa. Évat trattenne il respiro aprendo la porta per la prima volta come proprietario di casa.

- Questa è la nostra prima casa.

Le due amiche erano super felici mentre i traslocatori cominciarono a trasportare gli scatoloni in casa. Leshi e Évat avrebbero avuto un gran da fare... dovevano rimettere tutto in ordine.

***
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Nonostante la gravidanza, Leshi era piena di energia. Sistemò e organizzò il contenuto degli scatoloni nella casa che era stata messa a lucido da un'impresa di pulizie.

Una volta terminato il suo lavoro nelle stanze comuni, sistemò le cose del bambino. Aveva fatto dipingere la camera da letto di blu e aveva aggiunto adesivi murali di animali da fattoria dai colori sgargianti. Voleva ricreare un luogo dall'atmosfera allegra e visivamente stimolante per il bambino.

Proprio accanto alla culla bianca che i traslocatori avevano portato fino alla camera da letto, Leshi srotolò un soffice tappeto. Si immaginava già seduta sul pavimento a giocare con Zach. Aveva anche sistemato una sedia a dondolo in un angolo della camera da letto.

Le restava da comprare delle tende e voleva aggiungere una mensola per sistemare gli orsacchiotti e i libri tattili e colorati.

Dopo un'ora di lavoro, Leshi aprì finalmente l'ultimo scatolone. Uscì a uno a uno i minuscoli vestiti per sistemarli un po’ prima di metterli nel comò. Poi diede uno sguardo alla stanza e sorrise. Anche se la decorazione era incompleta, sentiva che la stanza poteva già ospitare adeguatamente suo figlio.

Raggiunse Évat che era in cucina. Spontaneamente, lo abbracciò.

- Che fai? - Chiese Évat spostandosi.

- Sono così felice. Questa casa è fantastica!

- È incredibile quanta strada abbiamo fatto da quando sono arrivata sulla Terra.

- I traslocatori se ne sono andati?

- Già. Hanno messo tutti i mobili e i tuoi scatoloni sono nella tua stanza.

- Ottimo. Me ne occuperò presto, ma prima dobbiamo festeggiare!

- Siamo a casa!

Sorridendo, Leshi aprì il congelatore per prendere una pizza congelata e la mise in forno.

- Un pasto veloce, per una volta.

Poiché avevano lasciato un appartamento arredato, dovevano ancora acquistare un divano e il tavolo da mettere in cucina. Così, mangiarono la pizza in piedi accanto all'isola. Leshi era divertita per la situazione in cui erano.

- Domani, mentre lavori, vado a prendere un po' di mobili - le promise Évat. 

- Lo spero. Non posso stare in piedi tutto il giorno. I miei piedi sono così gonfi che ho difficoltà a mettermi le scarpe.

- Sono davvero felice di essere un uomo. Non dovrò mai vivere situazioni del genere.

- Nonostante tutti gli inconvenienti, non hai idea della felicità che ti perdi.

Leshi si toccò amorevolmente la pancia pensando all'essere umano che ci cresceva dentro. 

- Come passeremo la nostra prima serata in casa? - Chiese Évat.

Leshi ci pensò.

- Potremmo giocare a carte.

- Sì! Ricordo le nostre serate passate nell'appartamento di Alexane.

- È un peccato non aver coltivato l’amicizia con lei. Come tutte le altre.

- Vai d'accordo con Brigitte, vero?

- Sì, - disse Leshi. - Ma non sono mai troppe le amicizie!

- Nel mio caso, una mi è sufficiente.

Finirono di mangiare ed erano felici, poi Leshi trovò un mazzo di carte in un cassetto della cucina.

Terninarono la serata giocando a carte e ridendo.

***
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Tutte le loro cose erano state riordinate in casa, tranne gli scatoloni di Leshi che erano tutti ammassati nella sua stanza. Nonostante la stanchezza dopo una giornata di trasloco, Leshi decise di fare un ultimo sforzo e di sistemare tutte le sue cose. In quel modo, non avrebbe più dovuto pensarci e avrebbe potuto godere appieno della loro nuova casa.

Leshi guardò la sua camera spaziosa e fresca dipinta di verde pallido. La finestra si affacciava su un cortile coperto di fiori splendenti. Era l’inizio di luglio. Si sentiva fortunata a vivere in un posto come quello. Non solo abitava in una casa lussuosa, ma la condivideva con la sua migliore amica e presto sarebbe arrivato un bambino, il regalo più bello della vita.

Anche se aveva dato fuoco ai libri dell'università, amava ancora leggere. La differenza era che ora poteva permettersi di leggere tutto ciò che voleva piuttosto che studiare i libri imposti dai suoi insegnanti. Sebbene fosse ancora appassionata di chimica, spesso si dilettava a leggere romanzi di fantascienza. Amava immergersi nell'immaginario degli umani che immaginavano la vita extraterrestre. Stranamente, alcune storie si avvicinavano abbastanza bene alla realtà che Leshi aveva sperimentato a Gallagia.

L'arredamento della sua stanza era spartano. Si era procurata un letto di seconda mano e una cassettiera perché i mobili del suo appartamento precedente appartenevano al proprietario. Si accontentava di poco.

Visto che Évat percepiva uno stipendio considerevole, e dato che Leshi aveva terminato gli studi universitari, avvertì Brax di non fare più i suoi bonifici automatici mensili. Riuscivano a cavarsela senza il suo aiuto finanziario ed era sollevata di non dipendere più dal suo ex marito.

Leshi sfruttò le sue ultime energie per sistemare tutto e sospirò quando poté finalmente mettersi a letto sotto le lenzuola fresche. La sua vita era cambiata del tutto in pochi mesi e l'arrivo di Zach prometteva di portare ulteriori sconvolgimenti.

***

[image: image]


Leshi fissò l’appuntamento in ospedale e un radiologo procedette con l'estrazione di cellule da una massa rilevata durante l'ecografia. Successivamente, il campione fu inviato al laboratorio per essere analizzato.

Quattro giorni dopo, un tempo che era sembrato un'eternità per le due amiche, Leshi ricevette una notizia terribile: la biopsia aveva purtroppo rivelato che aveva un cancro all’ovaia destra. L'oncologo la mise di fronte a una scelta straziante. Doveva scegliere tra indurre il parto per iniziare immediatamente i trattamenti di chemioterapia, o correre il rischio di aspettare che partorisse in maniera naturale e cominciare un mese dopo. Il cancro, nel frattempo, poteva crescere e persino espandersi in altre parti del corpo.

Nonostante fosse in serio pericolo, Leshi non poteva permettersi di mettere a rischio la vita di suo figlio facendolo nascere prematuramente. Lo amava già molto. Così, scelse di non iniziare immediatamente il trattamento e aspettare che il bambino fosse più vicino al termine per partorire.

Quando Leshi spiegò la sua scelta a Évat, quest'ultima si oppose fermamente. 

- Perché giocare col fuoco? Dovresti partorire subito.

- Zach non è ancora pronto. potrebbe avere dei danni.

- Ma tu potresti morire.

- Sono fiduciosa. Basta essere paziente. Appena partorirò, mi sottoporrò al primo trattamento.

Évat uscì all’improvviso, incapace di accettare la decisione della sua amica.
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Capitolo 2
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A volte, Évat sentiva i commenti di Thomas, nella sua mente. Si era abituata alla loro presenza inopportuna. Forse se li avesse ignorati abbastanza a lungo, l’avrebbero lasciato stare e non li avrebbe più sentiti una volta per tutte.

Al di là delle parole che risuonavano nella sua mente, Évat a volte sentiva emozioni che potevano provenire solo dal suo ospite. Lampi di desiderio e rabbia si manifestavano nei momenti più imbarazzanti. Évat capì perfettamente che Thomas era stato probabilmente ricoverato in ospedale perché aveva problemi mentali. Era così incisivo che pensava fosse pericoloso.

Stranamente, lo sentiva più spesso durante le sue passeggiate in moto, quando si lasciava trasportare dalla velocità e non pensava a nulla di particolare.

Évat approfittò dell’estate per fare il pieno di immagini per il suo canale YouTube. I suoi follower gliene chiedevano sempre di più. Per renderli felici, aveva programmato una gita fuori città per proporre cose diverse. Continuò a testare nuovi modelli di moto e condividere le sue valutazioni. Approfittò di quel periodo meno impegnativo prima di tornare di fronte alle telecamere per produrre dei nuovi video da presentare durante l'inverno.

Il sole di luglio lo abbagliava. I raggi rimbalzavano su tutte le superfici. Si voltò per prendere una rampa per uscire dall'autostrada quando sentì distintamente una voce brusca.

- Fammi uscire di qui!

Accelerò e perse il controllo della moto.

Andò a finire sulla banchina e deviò su una zona erbosa. Riuscì a malapena a stabilizzare la moto dopo pochi secondi che gli sembrarono un'eternità. Si fermò completamente e mise i piedi a terra, sollevato. Scese dalla moto per riprendere fiato e capire cosa fosse successo.

Sembrava che l'essenza di Thomas stesse diventando sempre più forte. Brax le aveva spiegato che aveva scelto Thomas perché era malato di mente poiché poteva integrare solo un corpo con uno spirito debole, ma Brax aveva visibilmente sottovalutato la forza e la determinazione di Thomas. Évat si chiedeva anche se la sua bipolarità non lo rendesse più resistente.

- Idiota! Ci hai quasi uccisi! - Disse borbottando.

Fu travolto dalla rabbia. Quel corpo gli era ritornato molto utile e le sue entrate erano ora in gran parte basate sulla sua immagine, ma Évat voleva sbarazzarsi definitivamente dello psicopatico che condivideva il suo cervello. Aveva respinto il problema per troppo tempo, sperando ingenuamente che sarebbe andato via da solo. Poiché col passare del tempo non era successo in realtà nulla, non potè fare a meno di chiedere l'aiuto di Brax. Il suo orgoglio gli impedì di farlo. Come se non bastasse, non avevano ancora trovato un modo per eliminare Mathieu. Évat sospirò Le cose si stavano complicando e non trovava nessuna soluzione.

- Stai calmo, andiamo a casa.

Évat si sentì ridicolo a parlare con se stesso. Salì di nuovo sulla moto e guidò in direzione di casa sua, non volendo più prolungare la sua passeggiata dopo l'incidente che era appena accaduto.

Premette il pulsante per aprire la doppia porta bianca del garage e rifugiarsi in casa.

***
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Un forte dolore addominale svegliò Leshi. Sorpresa dall'intensità della contrazione, si sedette sul letto. Curiosa per natura, aveva letto molto sul parto e sapeva che doveva aspettare prima di andare in ospedale. Una sola contrazione non era sufficiente. Infatti, se si era in attesa del primo figlio, c’era scritto di andare in ospedale solo quando il dolore si faceva sentire ogni cinque minuti, e questo per due ore. Così decise di tornare a letto.

Un'ora dopo, una nuova contrazione la svegliò. Leshi si piegò in due aspettando che il dolore svanisse. Poi cercò di riaddormentarsi, ma non riuscendoci, si alzò.

Cominciò a farsi un caffè. Mentre il caffè usciva e il profumo si diffondeva nella cucina, Leshi tirò fuori un quaderno per segnare l'ora di ogni contrazione. Erano sempre più vicine.

Dopo aver bevuto il caffè, Leshi tornò nella sua stanza per raccogliere le sue cose per andare in ospedale. Mise nella sua borsa tutte le cose della lista preparata diversi giorni prima: pigiami e pannolini per il bambino, la sua macchina fotografica, assorbenti igienici, vestiti comodi per lei, il suo cuscino preferito, Delle barrette morbide e una miriade di altri oggetti.

Quando Évat si alzò due ore dopo, la trovò seduta comodamente in salotto con un libro sulle ginocchia e il suo bagaglio pronto ai suoi piedi.

- Che ci fai con la borsa in mano?

- Credo sia ora di andare in ospedale.

- Ne sei sicura? Non era previsto per oggi.

Leshi sorrise quando vide il volto terrorizzato della sua amica.

- È il mio primo parto, ma non credo di sbagliarmi.

Évat girava in tondo senza meta in cucina, come se i suoi neuroni non riuscissero ad ammettere l'evidenza, quindi Leshi si alzò per chiamare un taxi.

- Saranno qui tra circa dieci minuti. Siediti nell’attesa, altrimenti mi fai girare la testa.

Évat non disse nulla e si sedette sul divano nuovo di zecca in pelle nera che aveva fatto consegnare il giorno prima. Pur stando seduta, era agitata. Incrociò le gambe e cominciò a dondolare il piede in aria come una bacchetta da direttore d'orchestra. Leshi alzò gli occhi in aria di fronte all'ansia della sua amica.

- Dovrei essere io quella nervosa, non tu.

- Non riesco a controllarmi.

- Se ti fossi informato come ho fatto io, sapresti che l'intero processo è completamente naturale.

Leshi riuscì a malapena a finire la frase. Una contrazione particolarmente dolorosa le fece contrarre gli addominali. Évat si precipitò verso di lei.

- Non preoccuparti. É normale.

- Non è giusto che tu debba soffrire così.

- Credimi, chiederò l'epidurale il prima possibile.

Leshi controllò l'orologio.

- Usciamo dal portico. Il taxi sarà qui a momenti.

Effettivamente, un veicolo si fermò proprio davanti alla loro casa. Évat trasportava la borsa, mentre Leshi camminava appoggiandosi sulla sua pancia con entrambe le mani. Si sentiva così pesante. Improvvisamente si piegò in due per via di una nuova contrazione. Si appoggiò a Évat che non poteva fare nulla per aiutarla.

Le due amiche salirono sul taxi e Leshi chiese all'autista di portarle in ospedale. Sperava che non si rompessero le acque sul sedile posteriore.

Il viaggio le sembrò lungo e faticoso. Infine, scese dal veicolo e si presentò alla reception per avvertirli del suo arrivo. Fu portata in reparto.

Anche se Évat non sapeva nulla del parto, Leshi era felice di poter contare sulla sua presenza rassicurante. Non le sarebbe piaciuto affrontare il parto da sola.

Un'infermiera la mise a letto.

- Passeremo regolarmente per controllare come procede. Andrà tutto bene, - disse l'infermiera facendole un bel sorriso.

Lasciò la stanza e il dolore si intensificò. 

Un ginecologo entrò in stanza mentre lei era in difficoltà a trattenere le urla di dolore.

- Tutto bene qui?

Indossò i guanti di lattice e sollevò il lenzuolo per osservare le parti intime di Leshi. Quest’ultima chiuse di riflesso le gambe per pudore, ma alla fine cedette.

- Mi fa troppo male, - disse lamentandosi per il dolore.

- Posso chiedere all'anestesista di procedere con l'epidurale.

- Sì, per favore. Prima è meglio è.

- Va bene, vado a chiamarlo.

Uscì.

- Spero arrivi presto. Non ce la faccio più.

Évat le strinse la mano per incoraggiarla. Si sentiva totalmente inutile.

Il sudore le scorreva sulla fronte e sulla schiena. Ogni volta che sentiva dei passi nel corridoio, sperava che l'anestesista entrasse nella stanza per alleviare il terribile dolore.

Quando finalmente arrivò nella stanza, Leshi era pronta ad affrontare qualsiasi cosa. Seguì alla lettera le istruzioni dell'anestesista e sentì con sollievo gli effetti del sedativo diffondersi nel suo corpo.

Dovette aspettare altre due ore prima di essere sufficientemente dilatata per poter iniziare a spingere e far uscire il bambino. La ginecologa era presente per assisterla e incoraggiarla. Mentre Leshi spingeva con tutte le sue forze per mettere al mondo Zach, Évat stava in un angolo con il viso pallido.

Alla fine, dopo un'ora di intenso lavoro, la ginecologa annunciò che Zach era nato. Era forte e appena uscì cominciò a piangere. Fu adagiato sul petto di Leshi che cominciò a piangere per la gioia. In quel momento capì quale fosse il senso e la bellezza della vita. Sentì un immenso orgoglio per il miracolo che aveva appena compiuto.

Il piccolo si calmò subito al contatto con la pelle calda di sua madre. Leshi accarezzò il suo nasino e le sue piccole dita. Agitava la testa per cercare il seno di sua madre.

Leshi lo spostò lentamente per cominciare ad allattarlo. Si meravigliò nel constatare che faceva tutto con molta naturalezza. Non si era mai sentita così umana. 

- ll bambino sta bene. Congratulazioni. Presto verrà un'infermiera a pesarlo e lavarlo. Fino ad allora, se lo goda.

La ginecologa andò via.

Zach succhiava golosamente, ma si addormentò rapidamente, il suo stomaco della grandezza di una ciliegia era già pieno.

Leshi lo guardò con adorazione.

- Hai visto com'è bello?

Évat si avvicinò per osservarlo più da vicino.

- È tutto pieno di grinze.

- Lo saresti anche tu se fossi appena passato attraverso un lungo tubo.

- Sei ufficialmente mamma! Come ti senti?

- Mi sento orgogliosa.

Accarezzò il suo piccolo fino all'arrivo dell'infermiera un'ora dopo. Pulì il bambino, lo pesò e lo misurò. Poiché Leshi non riusciva ancora a muoversi, Évat vestì Zach con un pigiama nuovo di zecca, sotto la supervisione della professionista.

- Com'è bello in bianco! - Disse estasiata la neomamma.

L'infermiera ripose Zach su Leshi. Era impaziente e cominciò a piangere.

- Credo che questo piccolino abbia fame, - disse.

Leshi esitò a tirar fuori il seno davanti all'estranea. Era stanca di mostrare il suo corpo al personale sanitario. Fortunatamente, l'infermiera aveva altre pazienti da visitare e se ne andò subito.

Per la seconda volta, Leshi lo allattò e approfittò pienamente di quel contatto privilegiato con suo figlio.

***
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Il personale dell'ospedale presumeva che Évat fosse il padre del bambino, perché era l'unico uomo presente. Solo che lei stessa non sapeva se lo fosse.

Mentre Leshi dormiva per recuperare le forze, Zach si mise a piagnucolare e a chiedere conforto. Évat decise di tirarlo fuori dalla culla per cullarlo un po' e permettere alla sua amica di riposare di più.

Così, tenendo Zach tra le braccia per la prima volta, esaminò il suo faccino raggrinzito per cercare di capire se assomigliasse più a Thomas o a Michael. Lasciò subito perdere, poiché le caratteristiche del neonato non le rivelarono il minimo indizio. 

- I bambini umani sembrano tutti uguali! - pensò.

Ora che il bambino era nato, la sua esistenza aveva un significato completamente diverso per Évat e sentiva il bisogno di sapere il più rapidamente possibile se fosse la madre. Era responsabile della sopravvivenza di quel piccolo essere?

Quando il bambino si calmò, lo adagiò delicatamente nella culla. Ordinò su internet un test di paternità. Da quanto leggeva sul sito, avrebbe dovuto riceverlo entro tre giorni. Finalmente avrebbe avuto la risposta.

***
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Leshi fu autorizzata a lasciare l'ospedale 24 ore dopo il parto. Dal momento che il neonato stava molto bene e la madre anche, non c'era motivo di indugiare.

Évat aveva noleggiato una macchina per l'occasione. Leshi aveva acquistato un seggiolino auto molto prima del parto, così Évat ebbe modo di fissare la base sul sedile posteriore e portò il guscio all'unità madre-bambino per posizionare il bambino. Leshi ci adagiò il bambino e lo maneggiò delicatamente per sistemarlo bene e legarlo saldamente. Zach protestò, ma Leshi non aveva altra scelta che lasciarlo piangere anche se gli si spezzava il cuore.
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